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Andare lontano, partire, esplorare l’ignoto, sono presupposti della specie umana, elementi fondamentali del suo inusitato, 
e a questo punto forse drammatico, successo sul pianeta che la ospita. Le terre che l’Occidente ha creduto di aver scoperto 
negli ultimi 500 anni con la propria congenita presunzione, in realtà, sono abitate e frequentate da millenni grazie alle im-
prese di antichi marinai che spinti dall’istinto e dalla necessità hanno spostato sempre più oltre il confine del conosciuto. 
Tra queste, una delle ultime ad essere quasi casualmente scoperta è Aotearoa, la “Terra dalla Lunga Nuvola Bianca”, oggi 
nota ai più come Nuova Zelanda. Un arcipelago dai caratteri estremi, geograficamente distinto dalla solitudine, dove que-
ste isole di Nuova Zelanda sono macchie di terra sparse nel tormentato blu di un oceano paradossalmente chiamato Paci-
fico. Le genti, estreme pure esse per bisogno, hanno abitato questi frammenti di terra emersa fin dalla fine del XIV° Secolo 
provenendo dall’arcipelago indonesiano forse per caso, forse fuggendo da qualche cataclisma o semplicemente seguendo il 
proprio istinto. Gli umani portano con sé, nell’Altrove il proprio sapere, i miti, la conoscenza dei mari, delle stelle, le tecniche 
costruttive delle imbarcazioni e con esse i modi di fare gli edifici, di configurare i sistemi insediativi. Così, secondo una nar-
razione in continuità con il proprio originale ogni soluzione geograficamente traslata trova nel processo di adattamento la 
rinnovata differenza che produce quello stato di invenzione, per dirla come E.N. Rogers, in grado di rigenerare e sublimare 
costantemente l’atto compositivo. Ma c’è di più, infatti per i popoli legati alla navigazione l’insieme di saperi finalizzati al-
la costruzione delle imbarcazioni diviene sapere tecnico-artistico applicato anche all’architettura degli edifici. L’uso dei ma-
teriali, i sistemi di aggregazione dei componenti, la precisa scelta delle essenze lignee e le singole finalità assegnate a cia-
scuna di esse, si applicano in misura uguale e in sovrapposta sintassi tanto alle waka quanto alle wharenui. Infondo il con-
cetto di barca come casa, casa come barca, nei popoli abituati al mare appare quasi scontato. “Barca xe casa” dicono i vene-
ziani legando l’idea rassicurante di casa alla barca e viceversa in uno straordinario trait d’union in sospeso tra tipo, tecnica, 
finalità e fondamenti antropologici. Un’idea che il Moderno sembra aver inventato solo cento anni fa ma che, al contrario, è 
antica come l’umanità. Questi sono in estrema sintesi i termini del viaggio di Francesco Lucchesi nell’Altrove, che, raccon-
tato in queste pagine, si esprime nella giovane curiosità dell’indagine fotografica, della cognizione fisica delle terre esplo-
rate, nell’indagine lenta di quelle continuità che vengono molto prima della composizione. Una ricerca applicata attraverso 
la scelta di un itinerario, in cui il presupposto, come fu per Senofonte, è il necessario ritorno, parte così sostanziale da ren-
dere il viaggio, qualsiasi viaggio, davvero compiuto. I progetti in questo modo si dipanano per luoghi e tipi, finalità e ogget-
tive congetture, superando qualsiasi possibile prepotenza di tipo semantico tanto contemporanea quanto mendace, indu-
giando piuttosto nel campo della interpretazione perseguita per campionature, recuperando lessici e tecniche in un’attività 
di selezione talmente precisa e affermativa da sembrare quasi semplice, dove semplice di certo non è nella propria poten-
te, positiva e pacifica linearità. 
Come spesso accade nelle opere di valore, vi è un testo sommerso ma chiaramente intravedibile per chi pone attenzione a 
quel che vi è tra le tessiture e gli incastri lignei di questi progetti di Francesco Lucchesi: la necessità di ricercare tra le origini, 
la conferma di un racconto primigenio e, infine, un nuovo inizio indicato da ‘architetture senza architetti’ che delle architet-

ture degli architetti sono madri universali. 
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Cos’è altrove? Dov’è altrove? 
Provassimo a cercare su qualsiasi dizionario la definizione, troverem-
mo il termine in riferimento a tutto ciò che sta in un altro luogo, e quin-
di direttamente si contrappone a qui, questo luogo. Ma è altrove anche 
tutto ciò che per condizione, e non soltanto per posizione, possiede 
un incolmabile valore della lontananza che inesorabilmente spinge gli 
uomini a ricercare gli strumenti con cui colmare quel vuoto, quella di-
stanza. È altrove la costante impossibilità di definire nella sua sostan-
za l’abitare. Abitare è il radicamento della vita nella realtà quotidiana 
scandita dalle azioni e dai gesti che nella continuità del tempo e nella 
specificità del luogo, si trasformano in consuetudine, in abitudine e in 
rito. Per posizione in un altro luogo rispetto al Mediterraneo, agli anti-
podi, ci sono i Maori, popolazione nativa della Nuova Zelanda tramite 
i quali la ricerca tenta di individuare gli scarti, le differenze, le analogie 
e i principi in grado di porre su un piano comune il tema dell’abitare, 
le sue declinazioni tipologiche e i caratteri geografici che lo contrad-
distinguono. L’abitare nella cultura Maori si traduce in una piena e in-
tegrale sintonia dell’individuo con lo spazio e con il tempo: lo spazio 
geometrico del corpo umano e delle proprie necessità che ha spinto 
l’uomo sin dalle sue origini a ricercare i mezzi e le risorse in relazione 
al tempo atmosferico del susseguirsi delle stagioni, conducendolo a 
continui spostamenti nel paesaggio e fra suoi elementi, dove alla fine 
poter rintracciare nei i miti e nelle leggende proprie della cultura nativa, 
la propria identità e l’eterna connessione con gli antenati. Ripercorren-
do i luoghi in cui temporaneamente si insediavano le tribù i proget-
ti cercano di rendere viva quella perfetta adesione tra uomo, spazio e 
tempo sulla quale comporre architetture chiamate a dare concretezza 
all’abitare, renderlo vivo nella durezza della sua spazialità: tra le coste 
oceaniche che per prime accolsero le canoe aborigene, le foreste che 
con la loro rigogliosità assicuravano riparo e sussistenza, e nei territori 
tatuati di fatiche umane per la costruzione di accampamenti; l’abita-
re è declinato non tanto come valore simbolico quanto nella trama di 
rapporti che l’uomo, tramite l’architettura, stabilisce tra sé stesso e il 
paesaggio.
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